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II padronato cerca ' un'uscita dalla crisi 

efte sacrifica lo sviluppo del Paese 
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PÒsitivà'dècisioné del Consiglio dei ministri 

Il nodo dello scontro 
Il significato cleHa polemica sulle PP.SS. e sul programma di 
governo - La crisi finanziaria delle imprese - I tre avvenimenti s 

emblematici di oggi: lo sciopero di Milano, il discorso di An-
dreotti sul Mezzogiorno e la conferenza stampa dei sindacati 

' I sindacali illustrano que-
. «ta manina alla stampa le 
richieste che avanzeranno lu
nedì al governo; Milano scio-

; pera oggi • per l'industria in 
crisi; a Bari, inaugurando la 

' Fiera del Levante, il presi-
: dente > del consiglio parlerà 
della i situazione economica 
del paese e del Mezzogiorno. 
Si addensano nella giornata 
di oggi tre , avvenimenti ' che 
dicono, pur nella loro diver
sità, come la ripresa politica 

• avvenga attorno ai grandi no-
• di 'della economia e dello svi* 
luppo del Paese. (. -,.:., 

'• ' Nel dibattito — e nella po
lemica — che si stanno svi
luppando attorno . a ' questi 
grandi nodi c'è un elemento 
di novità rispetto al passato: 
ci si sofferma meno . sugli 
aspetti più superficiali • della 
manovra congiunturale, men
tre la attenzione tende a spo
starsi sulle questioni più strut
turali, quelle cioè che riguar
dano la crisi acutissima del
l'intero - apparato industriale 
del paese. Diventa sempre più 
chiaro che dietro la facciala 
di alcuni indici congiunturali 
positivi, certamente ' non da 
sottovalutare, il nodo politico 
vero con il quale fare i conti 
nelle prossime settimane e nei 
prossimi mesi - non -; è tanto 
quello del fallimento o meno 
delle aziende ex Egam o cose 
del genere, quanto quello di 
come conquistare - una pro
spettiva di sviluppo. ., r 

Balletto l 

..•;; di miliardi 
•• Sarebbe '"'• certamente grave 
errore ignorare d ie dietro la 
polemica sul balletto dei mi
liardi, per le imprese : pub
bliche, sui piani di settore, ecc. 
vi > è una questione • innanzi
tutto politica, alla quale dare 
una risposta ed attorno alla 
quale si svolge il vero — e 
molto aspro — scontro: è pos
sibile oggi una linea di risa-
namento produttivo del paese 
che non si risolva in una.ri
duzione dell'apparato : econo
mico, ma in un suo amplia
mento? E* possibile non rica
dere nella impostazione mal-
thusiana ; che .. è . certamente 
una tentazione ricorrente del 
capitalismo italiano? * A que
sta domanda molti hanno già 
dato, nella polemica di questi 
mesi, una risposta negativa ed 
hanno fatto le loro scelte. Co
loro che conducono una cam
pagna di - attacco indiscrimi
nato contro l'area della ; im-

. presa pubblica e pensano dì 
risolverne la crisi attraverso 
la via maestra del fallimento 
hanno, in realtà, già dato una 
risposta negativa. Quando si 
dice che lo stabilimento Eni 
ad Oltana o le miniere del-
l'Iglesiente possono chiudere, 
che il centro siderurgico di 
Gioia Tauro sarebbe uno spre
co, che la sopravvivenza del
lo stabilimento di Bagnoli è 
un costo insopportabile per la 
collettività, allora la scelta è 
fatta: è quella del ridimensio
namento dell'apparato produt
tivo e della rinuncia ad ap
prontare il tema dello svilup
po del Mezzogiorno. E', ap

punto, la vecchia impostazio
ne malthùsiana ' che oggi a 
gran parte del padronato ita
liano appare come l'unica via 
di uscita da una crisi che ri
chiede coraggio, non miopia. 

Non è certo la prima volta 
che il padronato italiano si 
trova di fronte a veri e pro
pri tornanti storici: nell'im
mediato secondo dopoguerra 
la risposta che da esso venne 
ai problemi della economia fu 
quella del sacrificio del Mez
zogiorno e del modello di svi
luppo - fondato sulle esporta
zioni. Oggi, nella ricerca di 
un nuovo equilibrio del capi
talismo italiano, il Mezzogior
no dovrebbe essere nuovamen
te sacrificato, così come, più 
in ' generale, dovrebbe essere 
sacrificata una prospettiva di 
crescita del paese. E di que
sto sacrificio il primo passag
gio obbligato è certamente la 
riduzione dell'area pubblica, 
quella più direttamente utiliz
zabile per una politica eco
nomica che si ponga . degli 
obbiettivi ; consapevoli e non 
si affidi solo ai meccanismi 
spontanei del sistema. 

Del resto, che senso, se non 
questo, hanno le affermazioni 
del presidente della Confindu-

: stria che, mentre :- sferra un 
duro attacco all'area della im
presa . pubblica, - nello stesso 
tempo va ripetendo — e lo 
ha fatto in varie occasioni nel 
corso di questi mesi proprio 
in tante zone meridionali — 
che nelle attuali condizioni 
non è possibile investire nelle 

- regioni de] Sud e non è pos
sibile creare nuova occupa
zione? (e non a caso i fondi 
della Cassa per il Mezzogiorno 
giacciono - inutilizzati perchè 
nessun imprenditore chiede in
centivi per investimenti : nel 
S u d ) . • / ..«.«_..• 

Ma di quali condizioni par
la la Confindustria? Quelle 
del costo del denaro? O del 
costo del lavoro? Ma non ci 
ha . detto la ; indagine sulla 
giungla retributiva che il la-

La riunione 
dello Direzione 

del PCI 
> ROMA — La Direzione 
idei PCI, riunita ieri, ha 
discusso . una ' relazione : 
del compagno Armando 

, Cossutta sulla preparazio
ne delle elezioni ammini
strative del prossimo au-

' tunno. La > Direzione ha 
: affrontato anche le que-. 
stràni della legge sulT 
equo canone (sulla base 

> di •- un'informazione - del ; 
r compagno Giorgio Napoli- • 
tano) e delle nomine ne-

. gli enti pubblici (sulla ba
se di un'informazione del 

- compagno Fernando Di 
Giulio). Sul problema del
le nomine la Direzione ha 
approvato un documento 
che sarà reso pubblico 
oggi. • 

••>:•'v.pl ••••ti-r ''•'•'••* '-•' -#'• >'•• ' 
voro dipendente manuale è il 
meno retribuito, e non ci ha 
confermato la indagine • CEE 
che il costo del lavoro italia
no resta il più basso del'Eu-
ropa industrializzata? Oppure 
le condizioni di cui ' parla 
Carli sono quelle della situa
zione politica? Strana contrad
dizione, giacché il nuovo cor
so politico unitario è stato 
giudicato, : non soltanto da 
noi, come un fatto che, no
nostante tutte le difficoltà, 
può rendere più facile l'avvio 
di uno sforzo di risanamento 
e di ripresa dell'economia ita
liana. E ciò nemmeno la Con
findustria ha potuto negarlo, 
tanto è vero che ha dato il 
suo . assenso all'accordo , di 
programma tra i sei partili. 
Il » quale accordo > però . (ec
co il punto da sottolineare) 
non persegue certo una linea 
di restringimento dell'espan
sione. 

Il capitale 
pubblico 

-:-"i\ •'>"• .*'"?1 t-> ?'?*• •:.'•• "•->' 

E' ^ questo HI punto >' che 
preoccupa il vertice del padro
nato, e su cui tende a fare 
macchina indietro? Ciò do
vrebbe far riflettere quanti si 
sono affrettati a liquidare il 
programma presentandolo co
me pura proiezione dell'esi
stente al servizio di non si 
sa quali interessi capitalistici. 
Così come dovrebbe far ri
flettere il fatto che le pres
sioni tendenti a risolvere in 
chiave puramente finanziaria 
i problemi delle imprese rap
presentano anche il tentativo 
di J sfuggire ' ài processi' di 
controllo della economia che 
ormai concretamente si profi
lano, grazie alla nuova situa
zione politica. ° Che cos'altro 
rappresenta questa ricerca di
sperata di marchingegni del 
tutto - avulsa da un discorso 
sulla produzione? ••. - . : • • • 
' Certo, noi non pensiamo af
fatto ad un ruolo di supplen
za totale del capitale pubblico 
nei confronti di quello pri
vato né tantomeno ad un neo
statalismo che veda nell'allar
gamento della presenza dello 
Stato la soluzione di tutti i 
problemi dell'economia. Né 
guardiamo ai piani di settore 
come alla sola via per uscire 
dalla crisi industriale. Essi to
no uno strumento essenziale 
ma la manovra di risanamen
to e di cambiamento deve es
sere più ampia e più com
plessa: deve andare dal pieno 
dispiegamento dei poteri di 
controllo e di indirizzo delle 
assemblee elettive, alla ridu
zione della spesa pubblica im
produttiva, alla creazione di 
nuovi strumenti finanziari e di 
sostegno creditizio alla defi
nizione di precise scelte di 
politica industriale. Insomma, 
bisogna cominciare a program
mare, nel concreto, sul cam
po. Ed è su tutti questi terre
ni che noi siamo impegnati 
ad agire e a incalzare la DC 
e il padronato, facendo leva 
sul pieno rispetto degli accor
di programmatici. 

Lina Tambumno 
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due cittadini 
Dovrà pagare entro il 30 novembre, nella misura del 75 per cento, il contri
buente che supera le 250 mila lire di imposta -Una dichiarazione del compa
gno Barca - Il termine per la comunione dei beni spostato al 31 gennaio '78 

Comandava i CC al Celio 

r: Fuga Ka 
arrestato 

il capitano 
Ca 

Accusa: disobbedienza aggravata - Respon
sabilità sulla riduzione della sorveglianza 

ROMA — Il Consiglio dei mi
nistri • ha deciso che l'auto-
tassazione di acconto sull'im
posta ; dovuta per l'anno in 
corso, ma che sarà dichiara
ta nell'aprile 1978, sìa limitata 
ai soggetti che nella dichia
razione di quest'anno siano ri
sultati debitori di un ammon
tare di imposta superiore al
le 250 mila lire. Il versamen
to dovrà avvenire entro il 30 
novembre. Il contribuente può 
verificare se rientra o meno 
nel limite delle 250 mila li
re sulla ricevuta dell'imposta 
versata a luglio, oppure, nel 
caso in cui abbia deciso di 
non versare l'imposta per at
tendere l'iscrizione a ruolo, 
leggendo la riga t'imposta a 
pagare* sul modello 740. In 
questo caso, a differenza del
la dichiarazione annuale, * il 
pagamento non è rinviabile. 
I contribuenti interessati sa
ranno circa due milioni. Gli 
esentati sono t circa , quattro 
milioni. .-• ; i'r .-.••:,:' ^ " ••=•*: 
a Nell'annunciare la - decisio
ne il ministero delle Finanze, 
F. M. Pandolfi, ha dichiarato 
che «il favorevole andamen
to degli introiti fiscali, eviden-

ziato ulteriormente dall'auto-
tassazione di luglio che ha 
reso, fino al 31 agosto, 1.729 
miliardi, ha consentito di al
largare la fascia dei contri
buenti esentati ••' ' dall'acconto 
anche per evitare una ecces
siva compressione ' della do
manda nel periodo ' autunna
le». Pandolfi ha detto che nel 
bilancio per il 1977 il gettito 
fiscale globale resta iscritto 
per 39.587 miliardi. L'autotas-
sazione di luglio ha contribui
to dunque per meno del; 5 
per cento sull'entrata fiscale. 
L'intera questione del recupe
ro di evasioni, attraverso l'ac
certamento, sembra ormai — 
anche dal silenzio del mini
stro — rinviata al prossimo 
anno fiscale. .- •. • 

Il termine per la dichiara
zione dei redditi 1978 (per i 
redditi di quest'anno) è stato 
definitivamente fissato al 30 
giugno. 
; In merito all'autotassazione 
d'acconto e sul disegno di leg
ge per il trattamento fisca
le degli utili azionari e delle 
azioni il compagno Barca ha 
[•• (Segue in penultima) ? 

L'Q 617 rr rri71l/rRl}l? A R f i l M A Migliaia e migliaia dì cittadini romani, i gon-
O OrLil-llMVirUVIL t \ £MJiYlr\ faioni d e n e città decorate al valore per la Resi

stenza, hanno partecipato ieri pomeriggio ad una manifestazione per l'anniversario dell' 8 
settembre. Alla testa del corteo, fra gli altri, erano il presidente della Camera Ingrao, il 
sindaco Argan, il presidente, della Regione, il presidente della Provincia. NELLA FOTO: una 
veduta della manifestazione a Porta San Paolo A PAGINA 10 

Galloni: ̂ uot a progmmmatico 
e n lapér 

Aperto il convegno di St. Vincent - L'interpretazione della politica del confronto e degli accordi 
programmatici - Una polemica \ col PCI sostanzialmente ideologica -. Rimproveri ai socialisti 

Dal nostro inviato 
ST. VINCENT — Se a 1976 
è stato Vanno delle elezioni 
del 20 giugno. U 1977 è stato 
quello dell'accordo program
matico tra i sei partiti costi
tuzionali. Da questi due fatti, 
strettamente collegati tra lo
ro, si deve obbligatoriamente 
partire se si vuole andare a 
vedere con quali problemi i 
partiti debbono fare i conti, 
nell'immediato e in una più 
ampia prospettiva. £ ciò vale 
soprattutto per la Democrazia 
cristiana, U partito che nello 
impatto con la realtà di que
sti anni ha dovuto mutare in 
maggiore misura e ripetuta
mente le proprie impostazioni 
di partenza: l'ultima volta è 
stata quando si è dovuta se
dere intorno a un tavolo, in
sieme alle altre forze demo
cratiche, ivi compresi i comu
nisti. 

Per questa ragione, c'è 
qualcosa di diverso nei dibat
titi (e nétte polemiche) che 
la DC cerca di attivare o di 
alimentare in concomitanza 
con la ripresa politica e in 
vista delle scadenze d'autun

no. '• Essa ha dovuto subire 
un certo terreno di confronto 
e certe soluzioni, ed ora ab
bozza una reazione. Anzi, si 
divide e si agita al proprio 
interno, appunto nétta ricerca 
dei modi con cui reagire. 
'' Da questo punto di vista, U 
convegno di St. Vincent — 
luogo tradizionale di incontro 
dette sinistre democristiane — 
può diventare un test indica
tivo, a partire dotta relazione 
che ieri sera ha svólto il 
vicesegretario Giovanni Gal
loni, autore delle recenti sor
tite polemiche nei confronti 
del PCI. Galloni non nega che 
nell'attuale fase politica — 
che egli chiama e dì transi
zione» — appaiano superate 
le formule rigidamente deli
mitate come quétte del centri
smo e del centrosinistra, ed 
osserva inoltre che finora non 
si è delineato « con sufficiente 
chiarezza il ritorno atta nor
malità democratica, che si 
qualifica — sostiene — con 
l'esigenza di una maggioran
za*. Quali conclusioni ne 
trae? Da un lato, tenta di 
reinterpretare la politica dei 
confronto, avanzando pretese 

Il valore oggi dell'unità della sinistra 
Se qualche commentatore 

erede di ravvisare in recenti 
polemiche un peggioramen
to dei rapporti o un inaspri
mento della polemica fra il 
PCI e il PSI, nel tentativo 
di far diventare questo il 
fatto centrale dell'attuale 
momento, prende, a nostro 
avviso e per quel che ci ri
guarda, un grosso abbaglio. 
- Al centro della discussio
ne e della lotta politica di 
oggi c'è tutt'altro: c'è la cri
si economica e sociale e il 
modo dì affrontarla, c'è l'ap
plicazione degli accordi di 
luglio, ci sono le profonde 
trasformazioni che vanno ur
gentemente avviate per risa
nare e sviluppare l'apparato 
produttivo, per democratiz
zare e rendere efficiente lo 
Stato. Ce anche il proble
ma della prospettiva a me
dio termine giacché non si 
tratta solo di fronteggiare 
l'emergenza ma di superare 
in maniera positiva e non 
«fumerà, la instabilità e il 
vuoto di direzione che ca
ratterizzano da anni la si
tuazione italiana. 

Questo è il terreno tal «ale si giocano le torti del-
Elia. E qui si incontrano, 

anche, le resistenze accanite 
di forze sociali e gruppi di 
potere che fanno sentire il 
loro peso negli orientamenti 
della DC, e che non posso
no essere vinte senza unire 
le forze della sinistra, all'in
terno di una più ampia uni
tà democratica. Comunisti e 
socialisti sono di ciò ben 
consapevoli. 

Non ci sono, allora, diver
sità di opinioni e di giudi
zi tra noi e i socialisti? Af
fermarlo sarebbe negare l'e
videnza. ET importante, pe
rò, agire in modo tale che 
le diversità esistenti non si 
traducano in atteggiamenti 
divergenti e paralizzanti ri
spetto alle grandi scadenze 
che si presentano dopo l'ac
cordo di luglio. 

Sgomberato il campo da 
ogni possibile equivoco in 
proposito, vediamo intorno a 
che cosa ci sono le diversi
tà. • L'Acanti' », poiché noi 
avevamo confessato di non 
comprendere con volesse di
re il compagno Craxi affer
mando che i socialisti non 
vogliono estere « come dico
no i comunisti, unitari » ci 
chiarisce le idee citando Tu
rati: i socialisti non voglio

no «quel tipo di unità in 
cui gli uni stanno sopra e 
gli altri sotto». E* una po
sizione più che legittima e 
che per quanto ci riguarda 
sfonda una porta aperta. A 
dir la verità avevamo avuto 
il dubbio che il compagno 
Craxi, con quella frase, a-
vesse sfiorato una questione 
più ampia, che comunque 
esiste e rientra fra quelle 
diversità di opinioni che e-
mergono e che conviene af
frontare. 

Ce infatti, se non nelle 
posizioni ufficiali del PSI, 
in riflessioni e analisi di di
rigenti e esponenti socialisti 
(ultimo un articolo di Tarn-
barrano sul Corriere detta 
Sera) la convinzione o il so-rtto che la politica di «ni

di larga unità democra
tica, propugnata e seguita 
dal PCI risponda essenzial
mente alla esigenza di far 
breccia nella cittadella del 
potere per insediarvisi an
che a costo di un «paterac
chio» con la DC Di qui fl 
timore che essa comporti 
un nostro adattamento sala 
situazione esistente, un af
tievolimento della nostra 

di rinnovamento, ad

dirittura il rischio di un 
irrigidimento in senso illi
berale del sistema politico 
e delle istituzioni. Su que
sto sentiamo il bisogno dì 
fare ancora una volta chia-

L'esigenza della solidarie
tà e di un comune impegno 
programmatico e di gover
no fra tutte le forze demo
cratiche non è una meschi
na manovra del PCI per rag
giungere traguardi di pote
re e di partito. L'esigenza 
dell'unità scaturisce invece 
dall'ampiezza e dalla profon
dità della crisi, dalla por
tata dell'opera di rinnova
mento e di riorganizzazione 
che bisogna couduue. Non 
dimentichiamo mai che si 
tratta di progettare e realiz
zare un grande e generale 
cambiamento Ecco perchè 
noi vediamo un nesso stret
tissimo fra l'avanzata di 
questa politica di unità de
mocratica e la ere azione del-
te condizioni politiche, mo
rali, ideali che rendano pos
sibile un simile cambiamen
to. Del resto, solo cosi si 

aiocfco Ptrucdoli 
(Segue in penultima) 

Ingenuità 
T ' Grandi sarcasmi su quasi 

tutu i giornali per l'ingenui
tà dell'Unità. E ciò perché 
— pur dissentendo aperta
mente e chiaramente con le 
autorità sovietiche per il ca
so Strada — abbiamo fatto 
appetto ai principi di libertà 
e di democrazia sottolinean
do il nostro stupore per il 
fatto che simili principi, in
separabili dall'ideale del so
cialismo, non venissero -. ri
spettati. Si è visto adesso co
me sono andate le cose. Il 
visto a Strada è stato con
cesso. Evidentemente le no
stre opinioni e i nostri € stu
pori* contano e una discus
sione critica, ma aperta, se
ria, non strumentale, con i 
sovietici è possìbile ed i uti
le. Perché non provano que
sti piamoli a fare la «fessa 
cosa con le autorità tedesche 
a proposito delle lappi discri-
FWnwnsJeaj** s~J wT y n » J W npnp^owne; Sjsmmnna> 

RFT? Noi ci tHamo ggpro-
nonéo. Ma questi e libertari > 
ci lasciano troppo sow. ^ : 

esclusiviste circa il ruolo che 
in prospettiva dovrebbe spet
tare alla DC; e dall'altro (an
che se con toni più misurati) 
conferma il tentativo di con
durre strumentalmente '., nei 
confronti del PCI una pole
mica a sfondo ideologico. Se
condo Galloni, i comunisti 
avrebbero trovato nella situa
zione di questi anni un am
pio spazio per proporre, con 
motivazioni nuove, la propria 
tesi tradizionale dell'*unità di 
gestione delle forze democra
tiche • antifasciste con forme 
di - governo tendenzialmente 
permanenti e stabili *, e t 
partiti laici e socialisti avreb
bero mólte ragioni per temere 
questo tipo di € gestione*; la 
DC, dal canto suo, vedrebbe 
in queste forme di governo, 
fondate sulle larghe intese 
*un attentato grave e irre
versibile al pluralismo dei par
titi e atto stesso funzionamen
to del sistema democratico*. 

Dunque — dice Galloni — 
politica del confronto, • cioè 
una linea che dovrebbe muo
versi contemporaneamente 
verso due obiettivi giudicati 
complementari: lì il <rista
bilimento di un rapporto co-

• struttivo - tra movimenti di 
ispirazione cattolica e laica 
necessario a garantire l'equi
librio - democratico*;• 2) il 

j<chiarimento* da parte del 
PCI. 

Anche la fantasia di Gatto
ni, ahimé, non sembra anda
re al di là della famosa teo
ria del € recupero* dei par
titi che presero • parte olle 
esperienze del centrosinistra. 
Ma a queste forze egli rivol
ge anche un rimprovero che 
finisce per rivelare il sotto
fondo — appunto esclusivisti
co — del proprio ragionamen
to, quando in sostanza le ac
cusa di essere responsabili 
détta crisi politica che ha co
inciso con la fine del centro
sinistra, poiché esse si sono 
mostrate restie a riallaccia
re con la DC un rapporto di 
subordinazione. Ma chi non 
sa che questa crisi ha radici 
ben più profonde che poggia
no sugli errori e sui fallimen
ti di cui proprio la DC è la 
maggiore responsabile, e che 
hanno condotto U Paese a una 
crisi • così grave? E d'altra 
parte, come può essere ripro
posta oggi una visione secon
do la quale atta DC dovrebbe 
spettare U compito di funge
re da perno fisso e immutabi
le di un sistema politico (un 
sistema di tipo tolemaico, si 
disse qualche tempo fa), in 
cai agli altri dovrebbe esse-

' GMKN&no Fnjlssclii 
(Segue in penultima) 

Riuniti gli « hiltoniani » 
Un discorso di Del Martino 

•i-.'V 

ROMA — Il secondo dei con
vegni democristiani in corso, 
quello *••' sull'eurocomunismo, 
ha lavorato ieri a porte chiu
se ma, a quanto si dice, non 
perché vi si stiano elaboran
do ipotesi politiche diverse 
da quelle ufficiali del parti
to, bensì per garantirsi un' 
atmosfera a culturale », atta 
ad approfondire quella che il 
sen. Sarti ha definito la tcom-
prensione del principale pro
blema politico odierno per V 
Italia e per l'Europa ». Da 
quanto si è saputo sulla re
lazione * introduttiva dell'oli. 
Orsini, le questioni che sem
brano attrarre di più l'atten
zione dei convegnisti sono il 
grado di «omogeneità» del
l'ipotesi eurocomunista, 1 suoi 
contenuti anticapitalistici, la 
sua concezione istituzionale e 
il suo perdurante leninismo. 
Ma c'è stata anche qualche 
escursione verso (contro) . il 
compromesso storico. - <,- ; 

In campo socialista è da 
registrare un discorso di De 
Martino che si svolge 6U quel
la che sembra essere la linea 
codificata dalla segreteria del 
partito: considerare fuorvian-

te e strumentale il dibattito 
fra DC e PCI e affermare, 
invece, l'esigenza di indiriz
zare il confronto sull'attuazio
ne dell'intesa programmati
ca. A tale proposito De Mar
tino insiste sul giudizio di 
« insufficienza » della soluzio
ne adottata rispetto alla gra
vità della crisi e sul rischio 
del prevalere di una politica 
di ' restaurazione. • a Ciò non 
significa — ha precisato — 
che il PSI intende sottrarsi 
alle responsabilità che gli de-

. rivano dalla funzione, che ri
mane determinante nonostan
te i rapporti di forza, di ga
rantire la stabilità democra
tica e quindi la vita del go
verno nei limiti dell'accordo ». 

E* da registrare anche un 
nuovo richiamo di parte man
cinismi sulla pericolosità del
l'insistere nella polemica fra 
PSI e PCL Cassola, della Di
rezione, afferma che: « men
tre nella DC c'è il tentativo 
di ridurre la portata dell'in
tesa programmatica, aprire 
una polemica non legata ai 
problemi • del paese con il 
PCI rischia di favorire il di
segno egemonico democri
stiano». 

ROMA — Per il capitano, 
Norberto Capozzella, coman
dante della «compagnia Ce
lio» fino al giorno della fu
ga di Kappler dall'ospedale 
militare romano, la sospen
sione dall'incarico e • il tra- ; 
sferimento si sono tramutati. 
in arresto. Per l'ufficiale 1* 
accusa è di disobbedienza ag
gravata. Avrebbe cioè modifl-. 
cato gli ordini relativi alla ; 
custodia. La procura militare 
in pratica ha ritenuto perse- ' 
guibile il capitano per l'or-
dine da lui dato di ridimen
sionare il contingente di ca- ' 
rabinieri di guardia alla stan- ' 
za del criminale nazista. In 
galera è finito anche un al- ' 
tro. carabiniere, Giuseppe 
Giovagnoli: per lui l'accusa 
parla di concorso in violata 
consegna e abbandono del luo
go di servizio, reato contestato 
anche all'appuntato Falso e 
al carabiniere Pavone, per i 
quali, intanto, è stata presen
tata una nuova istanza di li
bertà provvisoria. 

Norberto' Capozzella (37 an
ni. sposato, due figli, già co
mandante della compagnia dei 
CC di Avellino) .. è.- stato 
arrestato • a ' Napoli, e si 
sarebbe difeso — a quanto si 
è potuto apprendere — af
fermando di aver, si, propo
sto la diminuzione del nume
ro dei militari in servizio di 
piantonamento, ma di • aver 
provveduto ad informare del
la decisióne tutte le autorità 
superiori. E' evidente, comun
que, che tanto l'arresto quan- ' 
to le indicazioni del capitano 
ora finito in carcere indicano 
all'inchiesta direzioni e re
sponsabilità ben diverse da : 
quelle fin qui suggerite dal 
solo provvedimento contro i > 
militari di guardia. = "> '-• ; > 

All'epoca del trasferimento 
del boia. Kappler dal peni
tenziario militare 1 di Gaeta 
all'ospedale militare del Ce
lio. furono impartiti — come 
è noto — ordini per assicura
re una puntuale sorveglianza 
del prigioniero. Per qualche 
tempo il responsabile dell'ec
cidio delle Fosse Ardeatine 
fu affidato alla custodia - di 
un contingente di un centinaio 
di carabinieri, appunto alle 
dirette dipendenze del capi
tano Capozzella.. Il - servizio 
predisposto per sorvegliare -
Kappler prevedeva tra l'ai- • 
tro una serie di pattuglie di 
ronda dentro e fuori l'ospeda
le. collegate via radio. 

La decisione della procu
ra militare, se da una parte 
fa sperare che si muovano 
altri passi in avanti nell'ope
ra di accertamento della ve
rità sul «Ferragosto nero>. 
dall'altra ' riafferma l'esigen
za che su questa vicenda si 
vada fino in fondo, senza esi
tazioni. Quanto ha sostenuto 
il capitano Capozzella, circa 
la conoscenza da parte delle 
« autorità superiori » della de
cisione di ridimensionare il 
servizio di sorveglianza, con- ' 
trasta con quella che queste 
«autorità superiori» hanno di- ' 
chiarate finora. Ora più che 
mai si impone quindi un ap- -
profondimento rigoroso e pun- • 
tuale delle responsabilità an
che quelle delle autorità po
litiche. . 

un po'di pudore 
"WOI siamo soliti leggere x^ con assidua attenzione 
le corrispondenze che Pie
ro OsteUino invia da Mo
sca al « Corriere della Se
ra* ed piacerebbe sapere 
se le scrive a macchina o 
a mano. In tutti e due i 
casi, ma specialmente in 
questo secondo caso, non 
gli accade mai che la ma
no gli tremi quando arri
va a comporre certi punti 
dei suoi scritti? OsteUino, 
insomma, come la mette 
quanto a pudore? Ne é 
ornato o ne è del tutto 
sprovvisto? 

Ci è sorto (ma non per 
la prima volta) questo 
dubbio ieri quando abbia
mo letto sul ^corriere* 
uno scritto del nostro col
lega sul potere in URSS. 
scritto (non vogliamo 
mancare di dirlo) nel qua
le OsteUino formula pareo-

' chic critiche sul centrali
smo sovietico, che ei tro
vano concordi, fifoni0 

• affermiamo con ptà forza, 
questa nostra adesione, 
perché non vogliamo a nes
sun costo seguire una mo
da del giorno, diffusasi in 
ogni momento e dapper-
tutto, anche, purtroppo, in 

. certi ambienti nostri: dir 
male deU'URSS, come che 
sia e a qualunque costo. A 
questo sporco gioco Forte-
braccio, per quanto lo ri
guarda, non si presterà 
mai). Ciò premesso, ecco 

ila nostra curiosità. Vor
remmo sapere se a Ostelli-

: no è tremata la mano 
quando ha scritto che a 
ogni ricorrenza storica i 
dirigenti deU'URSS lancia
no trionfalistici messaggi 
di propaganda, sperando 
in una reazione popolare: 
«Questa reazione — dice 
il coUega del "Corriere' 
— è la socializzazione, cioè 
la consapevolezza (nelVuo-
mo della strada) di essere 
"socio", partecipe di tutto 
dò che gii succede intorno, 
delle decisioni del potere, 
del cammino della società 
in cui egli vive ». 

Ora, che un italiano, 
mentre ancora dura Yor-
gia del potere democristia
no, osi scrivere cose come 
questa senza almeno 
schiaffeggiarsi davanti m 
uno specchio, pare a noi 

.. incredibile. L'URSS, par
tendo da meno che zero, è 
diventata in 90 anni U pri
mo Paese del mondo, ex 

aequo con gU USA. Può 
essere stato percorso, que
sto straordinario commi
no, senza la partecipazio
ne consapevole dei citta
dini che ne sono protago
nisti? Ma poi, come pos
siamo dire noi una 
cosa simile? Quando mai, 
qui. i lavoratori, le clas
si non abbienti, i mise
ri, sono stati msoci*? 
Quando mai tt potere po
litico o quello economico, 
qui da noi, hanno voluto 
« partecipi* le classi do
minate? Ma poi « parteci
pi* di che cosa: dei loro 
furti? Non dice nulla U 
fatto che mentre WRSS 
diventava in poco più di 
mezzo secolo uno dei due 
primi Paesi del mondo, noi 
riuscivamo a diventare, in 
un secolo e ptu, uno degU 
ultimi? Dia retta a noi, 
Piero OsteUino, e creda 
che glielo diciamo per U 
suo bene: quando si siede 
al tavolo per lavorare. 
non si assicuri soltanto di 
avere a portata di mano 
carta e penna, o macchina 
e gomma, ma anche, a 
portata dt coscienza, un 


